
TEMPO DI AVVENTO E NATALE


“Noi conosciamo tre venute del Signore: presso gli uomini, negli uomini, a giudizio degli 
uomini. Egli viene presso tutti indistintamente, ma non ugualmente in tutti e nel giudizio 
di tutti. Il primo e il terzo avvento sono noti, in quanto manifesti; il secondo, invece, è 
spirituale e nascosto” (San Bernardo).


Oltre all’invito a sfogliare il sussidio della CEI, molto ricco quest’anno.

(Lo trovate al link: https://liturgico.chiesacattolica.it/sussidio-di-avvento-e-
natale-2022-2023/) Ecco altri spunti per le celebrazioni eucaristiche.


TEMPO DI AVVENTO


La celebrazione annuale del tempo di Avvento fa vivere al credente l’avvento che avviene 
sempre nello Spirito in attesa del Ritorno definitivo.

La liturgia è il luogo e il tempo dell’ incontro tra il popolo credente e il Signore che viene, 
ma questo incontro non è ‘automatico’ - permettetemi di usare questa espressione 
imprecisa - ma avviene al modo umano quindi l’apporto umano del presidente e di tutta 
l'assemblea incide sulla ‘presa’ che quanto la liturgia offre può avere sulla vita delle 
persone coinvolte.

Papa Francesco offre spunti di riflessione utili per vivere con attenzione all’arte di 
celebrare questo tempo di Avvento.


DALLA LETTERA APOSTOLICA DESIDERIO DESIDERAVI DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO SULLA FORMAZIONE LITURGICA DEL POPOLO DI DIO 

49. Come ogni arte, l’ars celebrandi richiede diverse conoscenze.

Anzitutto la comprensione del dinamismo che descrive la Liturgia. Il momento dell’azione 
celebrativa è il luogo nel quale attraverso il memoriale si fa presente il mistero pasquale 
perché i battezzati, in forza della loro partecipazione, possano farne esperienza nella loro 
vita: senza questa comprensione facilmente si cade nell’esteriorismo (più o meno 
raffinato) e nel rubricismo (più o meno rigido).

Occorre, poi, conoscere come lo Spirito Santo agisce in ogni celebrazione: l’arte del 
celebrare deve essere in sintonia con l’azione dello Spirito. Solo così sarà libera da 
soggettivismi, che sono il frutto del prevalere di sensibilità individuali, e da culturalismi, 
che sono acquisizioni acritiche di elementi culturali che non hanno nulla a che vedere da 
un corretto processo di inculturazione.

È necessario, infine, conoscere le dinamiche del linguaggio simbolico, la sua peculiarità, 
la sua efficacia.

50.  Da questi brevi cenni, risulta evidente che l’arte del celebrare non si può 
improvvisare. Come ogni arte richiede applicazione assidua. Ad un artigiano basta la 
tecnica; ad un artista, oltre alle conoscenze tecniche, non può mancare l’ispirazione che è 
una forma positiva di possessione: l’artista, quello vero, non possiede un’arte ne è 
posseduto. Non si impara l’arte del celebrare perché si frequenta un corso di  public 
speaking o di tecniche di comunicazione persuasiva (non giudico le intenzioni, vedo gli 
effetti). Ogni strumento può essere utile ma deve sempre essere sottomesso alla natura 
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della Liturgia e all’azione dello Spirito. Occorre una diligente dedizione alla celebrazione 
lasciando che sia la celebrazione stessa a trasmetterci la sua arte. Scrive Guardini: 
«Dobbiamo renderci conto di quanto profondamente siamo ancora radicati 
nell’individualismo e nel soggettivismo, di quanto siamo disabituati al richiamo delle 
grandezze e di quanto sia piccola la misura della nostra vita religiosa. Deve risvegliarsi il 
senso dello stile grande della preghiera, la volontà di coinvolgere anche in essa la nostra 
esistenza. Ma la via verso queste mète è la disciplina, la rinuncia ad una sentimentalità 
morbida; un serio lavoro, svolto in obbedienza alla Chiesa, in rapporto al nostro essere e 
al nostro comportamento religioso». [15] È così che si impara l’arte del celebrare.

51. Parlando di questo tema siamo portati a pensare che riguardi solo i ministri ordinati 
che svolgono il servizio della presidenza. In realtà è un atteggiamento che tutti i battezzati 
sono chiamati a vivere. Penso a tutti i gesti e le parole che appartengono all’assemblea: il 
radunarsi, l’incedere in processione, lo stare seduti, in piedi, in ginocchio, il cantare, lo 
stare in silenzio, l’acclamare, il guardare, l’ascoltare. Sono molti modi con i quali 
l’assemblea,  come un solo uomo  (Ne 8,1), partecipa alla celebrazione. Compiere tutti 
insieme lo stesso gesto, parlare tutti insieme ad una sola voce, trasmette ai singoli la forza 
dell’intera assemblea. È una uniformità che non solo non mortifica ma, al contrario, educa 
i singoli fedeli a scoprire l’unicità autentica della propria personalità non in atteggiamenti 
individualistici ma nella consapevolezza di essere un solo corpo. Non si tratta di dover 
seguire un galateo liturgico: si tratta piuttosto di una “disciplina” – nel senso usato da 
Guardini – che, se osservata con autenticità, ci forma: sono gesti e parole che mettono 
ordine dentro il nostro mondo interiore facendoci vivere sentimenti, atteggiamenti, 
comportamenti. Non sono l’enunciazione di un ideale al quale cercare di ispirarci, ma 
sono un’azione che coinvolge il corpo nella sua totalità, vale a dire nel suo essere unità di 
anima e di corpo.


Nella liturgia possiamo sottolineare la venuta del Signore che si realizza nel rito. Nelle 
quattro domeniche si può curare:

1. Nel radunarsi dell’assemblea e nell’arrivo del presidente. Il Signore viene in mezzo a 

noi riuniti nel suo nome.

2. Intronizzazione del lezionario. Il Signore viene nella Parola.

3. Incenso fumigante davanti all’altare dall’offertorio in poi. Il Signore viene nella 

grande preghiera eucaristica.

4. Il mandato finale. Consegnare al termine un compito tramite un biglietto in cui si invita 

a fare attenzione ad una presenza del Signore nella vita di tutti i giorni. (Quelli di casa, 
i vicini, i poveri, i colleghi…). Il Signore viene nella vita.


Curare un segno permanente: La corona di avvento: segno di attesa e accoglienza.

Curare canti: le parole, i toni e i ritmi utilizzati dispongano gli animi ad invocare il Signore 
e ad attenderlo.


https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html#_ftn15


TEMPO DI NATALE


Curiamo lo stupore per il Signore che è in mezzo a noi, ascoltiamo Francesco che ci 
spiega cosa sia lo stupore come atteggiamento necessario nella liturgia.


DALLA LETTERA APOSTOLICA DESIDERIO DESIDERAVI DEL SANTO PADRE 
FRANCESCO SULLA FORMAZIONE LITURGICA DEL POPOLO DI DIO

Lo stupore per il mistero pasquale: parte essenziale dell’atto liturgico

24. Se venisse a mancare lo stupore per il mistero pasquale che si rende presente nella 
concretezza dei segni sacramentali, potremmo davvero rischiare di essere impermeabili 
all’oceano di grazia che inonda ogni celebrazione. Non sono sufficienti i pur lodevoli 
sforzi a favore di una migliore qualità della celebrazione e nemmeno un richiamo 
all’interiorità: anche quest’ultima corre il rischio di ridursi ad una vuota soggettività se non 
accoglie la rivelazione del mistero cristiano. L’incontro con Dio non è frutto di una 
individuale ricerca interiore di Lui ma è un evento donato: possiamo incontrare Dio per il 
fatto nuovo dell’incarnazione che nell’ultima Cena arriva fino all’estremo di desiderare di 
essere mangiato da noi. Come ci può accadere la sventura di sottrarci al fascino della 
bellezza di questo dono?

25. Dicendo stupore per il mistero pasquale non intendo in nessun modo ciò che a volte 
mi pare si voglia esprimere con la fumosa espressione “senso del mistero”: a volte tra i 
presunti capi di imputazione contro la riforma liturgica vi è anche quello di averlo – si dice 
– eliminato dalla celebrazione. Lo stupore di cui parlo non è una sorta di smarrimento di 
fronte ad una realtà oscura o ad un rito enigmatico, ma è, al contrario, la meraviglia per il 
fatto che il piano salvifico di Dio ci è stato rivelato nella Pasqua di Gesù (cfr. Ef 1,3-14) la 
cui efficacia continua a raggiungerci nella celebrazione dei “misteri”, ovvero dei 
sacramenti. Resta pur vero che la pienezza della rivelazione ha, rispetto alla nostra 
finitezza umana, una eccedenza che ci trascende e che avrà il suo compimento alla fine 
dei tempi quando il Signore tornerà. Se lo stupore è vero non vi è alcun rischio che non si 
percepisca, pur nella vicinanza che l’incarnazione ha voluto, l’alterità della presenza di 
Dio. Se la riforma avesse eliminato quel “senso del mistero” più che un capo di accusa 
sarebbe una nota di merito. La bellezza, come la verità, genera sempre stupore e quando 
sono riferite al mistero di Dio, porta all’adorazione.

26. Lo stupore è parte essenziale dell’atto liturgico perché è l’atteggiamento di chi sa di 
trovarsi di fronte alla peculiarità dei gesti simbolici; è la meraviglia di chi sperimenta la 
forza del simbolo, che non consiste nel rimandare ad un concetto astratto ma nel 
contenere ed esprimere nella sua concretezza ciò che significa.



